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ra ti domando, carissimo
fratello, se non ti pare di

abitare, già qui sulla terra, nel
regno dei cieli, quando si vive fra i
testi della Sacra Scrittura, li si
medita, non si conosce o non si
cerca di conoscere nessun’altra
cosa».
Il patrono dei biblisti, uno dei
quatto grandi dottori della Chiesa
latina, nacque a Stridone
(Dalmazia) verso il 347.
Dodicenne, si recò a studiare a
Roma dove fu colto da entusiasmo
per i classici latini. Intraprese poi
una serie di viaggi, probabilmente
alla ricerca di un impiego. Alla fine
rinunciò a tutto e partì per
l’Oriente desideroso di dedicarsi
alla vita ascetica. La prima tappa fu
Antiochia. Si ritirò poi nel deserto

per un paio d’anni prima di
ritornare in Siria ed essere
ordinato prete. A Costantinopoli
conobbe Gregorio di Nazianzo e,
attraverso lui, Origene. Dal 382 al
385 ritornò a Roma dove Papa
Damaso gli chiese di rivedere le
antiche traduzioni latine dei Vangeli
e del Salterio. Conobbe anche
alcune nobili romane entusiaste
della vita ascetica. Dopo la morte
di Papa Damaso riprese la via
dell’Oriente e si stabilì a Betlemme
dove fondò due monasteri: uno
maschile, l’altro femminile. Ormai,
fino alla morte avvenuta nel 420, si
dedicherà alla vita ascetica e alla
Bibbia, traducendo e
commentando tutta la Sacra
Scrittura. A lui si deve la Vulgata, la
traduzione in latino della Bibbia

che venne adottata in tutto
l’Occidente. Di temperamento
passionale, Girolamo non rifuggì
dalla polemica. Fu però un
autentico asceta che mise il suo
talento letterario al servizio
dell’intelligenza ecclesiale delle
Scritture. La loro amorosa
conoscenza permette di seguire
Cristo divenendone discepoli.
Gli altri santi. Simone di Crepy,
monaco (+1082); Francesco
Borgia, gesuita (1510-1572)
Letture. «Non abbiamo ascoltato
la voce del Signore» (Baruc 1,15-
22); «Salvaci, Signore, per la gloria
del tuo nome» (Salmo 78); «Chi
ascolta voi, ascolta me» (Luca
10,13-16)
Ambrosiano. 2Pietro 3,10-18;
Salmo 96; Luca 20,1-8

O«

Il Santo
del giorno

Asceta, amante della Scrittura
di Elio Guerriero

Girolamo Patata sì, patata no
bimbi Usa a rischio insalataQuanto

Basta
di Umberto Folena atata no, patata sì. La patata è la scorciatoia

all’obesità. La patata è un’irrinunciabile fonte di
potassio. La patata è troppo ricca di carboidrati. Basta
che non sia fritta. Neanche lessata, meglio le verdure. I
bambini americani non lo sanno, ma stanno correndo il
rischio di veder sparire dalla mensa scolastica la cibaria
più ambita, la pietanza a cui non si rinuncia mai: la
patata! Fritta, il massimo del godimento, scricchiola e
scrocchia procurando ineffabile godimento al palato.
Sotto forma di purè, con il latte. Lessata, con il
prezzemolo. Al burro, rosolata, al forno. Il
Dipartimento dell’agricoltura vuole eliminare le patate
dal menù, o almeno ridurle drasticamente. La senatrice
Susan Collins del Maine difende il tubero. Sarà forse –
come dicono le biografie – che da bambina le
raccoglieva e il Maine è famoso per le sue rinomate
patate. Sarà – come le biografie non dicono – che
quando nessuno la vede fa scorpacciate di patatine...
(Oggi "Quanto Basta" compie un anno esatto, 298
puntate una in fila all’altra, proprio come le patatine.
Tante. Ma non ancora abbastanza).

P

LA SFIDA LANCIATA DALLA GIORNATA DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

Silenzio e Parola
come segni di una Presenza

DAVIDE RONDONI

LETTERA APERTA DI NOVE ESPONENTI DEL PDL

Il valore a tutto tondo
di un’alta riflessione morale

pongeBob, un cartone
animato molto diffuso negli
Usa (e apprezzato anche in

Italia) che ha per protagonista
una sorta di spugna, è sotto
accusa. Alcuni psicologi
dell’Università della Virginia,
coordinati da Angeline Lillard,

hanno condotto un esperimento su 60 bambini
di 4 anni, dividendoli a sorte in tre gruppi: il
primo ha guardato SpongeBob per 9 minuti, il
secondo ha guardato un altro cartone animato
per lo stesso tempo e il terzo, sempre per 9
minuti, ha disegnato. Subito dopo ai bambini
sono stati assegnati alcuni compiti, come contare
all’indietro, eseguire giochi di abilità, toccare
certe parti del proprio corpo. Il punteggio dei
bambini che avevano guardato SpongeBob è
stato alquanto più basso degli altri. Secondo i
ricercatori, ciò dipende dalla velocità con cui nel
cartone animato si svolgono le azioni e si

alternano le scene.
Questa velocità è molto
più elevata rispetto
all’altro cartone, dove il
cambio di scena avviene
in media ogni 34 secondi
rispetto agli 11 di
SpongeBob. Il gruppo
che disegnava, poi,
sceglieva il proprio ritmo
in piena autonomia.
Insomma, pochi minuti

di un cartone animato "ad alta frequenza" (e
sono moltissimi i cartoni veloci come
SpongeBob) fanno peggiorare, almeno
nell’immediato, le capacità cognitive ed esecutive
dei bambini di 4 anni, che subiscono un
rallentamento non solo nell’eseguire i compiti,
ma anche nell’adottare le decisioni, e hanno
difficoltà nel mantenere concentrata l’attenzione.
Nell’annoso dibattito sul rapporto tra bambini e
televisione si è sempre messo l’accento sul tempo
passato davanti al piccolo schermo.
L’esperimento sembra confermare che sia
importante anche la struttura dei programmi.
Dice la Lillard: «Non consiglierei ai genitori di fare
guardare programmi a dinamica molto rapida ai
bambini in procinto di andare a scuola o
comunque quando debbono apprendere ed
esercitare l’attenzione». Erano già noti gli effetti
negativi a lungo termine di una dieta troppo ricca
di tv, ma non si sapeva niente degli effetti a breve
termine. Oltre l’alternanza molto rapida delle

scene, pare che pure l’assurdità delle situazioni
presentate abbia effetti negativi, perché i
bambini debbono fare uno sforzo notevole e
ripetuto per dare un senso a ciò che vedono,
rimanendo disorientati. Questo impegno
cognitivo porterebbe a una sorta di passività, di
inerzia mentale, che permane anche dopo aver
spento il televisore. Un portavoce dell’azienda
che ha lanciato SpongeBob ha contestato i
risultati, affermando che quel cartone è destinato
a bambini di 6-11 anni e non di 4, e criticando la
metodologia dell’esperimento. Ma la Lillard ha
ribattuto che sono stati scelti bambini di 4 anni
perché questa è l’età in cui avvengono gli sviluppi
più importanti di certe funzioni di autocontrollo.
A questo proposito è stato condotto un altro test
per misurare appunto l’autocontrollo e
l’impulsività, ripetendo un test psicologico
divenuto celebre in passato: lasciando la stanza,
lo sperimentatore dava ai bambini dei dolcetti e
diceva loro di aspettare quanto più potevano
prima di mangiarli. Il gruppo SpongeBob
resisteva circa due minuti, gli altri due gruppi
circa quattro. In definitiva, alcune capacità
possono essere affievolite da cartoni assurdi e
molto dinamici come SpongeBob. Ma chi dice
che l’effetto a lungo termine non sia quello di
rendere i bambini più creativi, più abili
nell’affrontare e risolvere situazioni inedite e
incoerenti? Il mondo è più complesso di un
laboratorio. E, da ultimo, se i bambini andassero
ogni tanto a giocare all’aria aperta invece che
rincretinirsi davanti alla tv?

S

o sa chiunque
comunica davvero.
Lo sa il musicista.

Lo sa il poeta. Lo sanno i
grandi oratori. E lo sa
chi ascolta davvero, chi
si apre alla
comunicazione

dell’altro. Il silenzio fa parte del
comunicare così come dell’ascolto. E il
Papa, nel giorno della festa degli
Argangeli – i grandi comunicatori tra il
cielo e gli uomini – rende noto che il
tema della Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali, il 22 maggio
prossimo, sarà "Silenzio e Parola,
cammino di evangelizzazione.". 
I prossimi mesi dunque si potranno
proficuamente impiegare per
comprendere cosa ci chiede questo
grande tema. Non si tratta, mi pare, di
una semplicistica contrapposizione del
silenzio a questa nostra società dominata
da continui rumori di fondo, spot,
musichette, chiacchiere banali da mille e
mille canali. Se si trattasse di una
contrapposizione, di una specie di
retorico inno al silenzio come opposto
all’età della comunicazione, un po’ come
quella che viene fatta spesso tra lentezza
e velocità della società, potremmo
dedurne uno sterile rimbrotto. Un invito
un po’ accigliato a fare più silenzio. Ma il
Papa non è tipo da rimbrotti banali, né
ama restare nel ristretto cerchio del buon
senso in cui molti vorrebbero ridurlo. 
Qui la sfida è più alta. E fortissima. Infatti
il titolo sottolinea che il silenzio assume
un vero valore non quando è opposto
alla parola umana o alla Parola di Dio, ma
quando serve anch’esso a un cammino di
comprensione, di avvicinamento a una
"notizia" che vale la pena dare o udire. Il
silenzio a volte può essere solo vuoto. Per
questo in molti si affannano a riempirlo
con suoni e chiacchiere a vanvera. Ma
quando il silenzio vive nel parlare o
nell’ascoltare teso a comprendere una

notizia che ha valore per la vita, allora
diventa eloquente come le parole. 
Il Vangelo narra che quando Gesù mette
in scacco la pretesa di essere giudici della
peccatrice adultera, fermando le braccia
che stanno per scagliare la prima pietra
con il richiamo al fatto d’esser tutti
peccatori, si mette a tracciare una scritta
per terra. Nessuno sa cosa scrisse in
quella occasione, Lui stesso Parola e
Silenzio incarnato. Quella parola che è
rimasta nel silenzio per sempre
esprimeva forse il segreto della sua
vertiginosa misericordia. In
quell’episodio vediamo come silenzio e
parola concorrano a comunicare insieme
la vera natura di Gesù.
Tutti noi abbiamo fatto molte volte
esperienza che certi silenzi hanno
"detto" più di tante parole, in alcuni
momenti. E senza quei silenzi le parole
che li abitavano avrebbero avuto meno
senso. Siamo in un’epoca in cui il Vangelo
deve essere annunciato anche là dove le
sue parole sono state molte volte
pronunciate e ascoltate, ma senza più la
forza originaria che posseggono. Ridotte
spesso a slogan, a chiacchiera, a ricamo.
Il silenzio che può ridare forza alla parola
dell’annuncio non è una pausa del
discorso, non è un trucco retorico. È
anch’esso – come le parole – segno di
un’esperienza viva. Un silenzio pieno di
senso. Per questo, come la Parola può
servire a camminare nel Vangelo. Quante
volte i Suoi primi discepoli saranno
restati in silenzio di fronte a certi Suoi
gesti o a certi discorsi. Quante volte
avranno osservato il Suo silenzio. E
sempre ne hanno tratto qualcosa. La
conoscenza del Suo annuncio. E poi
quante volte, trovandosi – loro come noi
– a parlare di Lui avrebbero visto che il
silenzio comunicava quanto le parole.
Perché in un annuncio cristiano Silenzio
e Parola non sono innanzitutto due
forme della retorica, ma sono i due segni
della Sua presenza. 

L Pubblichiamo volentieri un ulteriore
e importante contributo al dibattito
che si è aperto sui mezzi
d’informazione e nell’opinione
pubblica italiana sullo stimolo della
prolusione del cardinale Angelo
Bagnasco ai lavori del Consiglio
permanente della Cei.

minenza Reverendissima,
Le scriviamo innanzitutto per
condividere la preoccupata

analisi a tutto campo che Lei ha
svolto nella sua ultima prolusione,
in un momento storico delicato per
il nostro Paese e per la comunità
internazionale, colpita dalla crisi
economica e tormentata da guerre
ancora in atto. Una riflessione che
deve far riflettere innanzitutto la
classe dirigente, coloro che hanno
responsabilità nella gestione della
cosa pubblica. È palpabile, da
qualche tempo, «un’insicurezza che
si va cristallizzando, e finisce per
prendere una forma apprensiva
dinanzi al temuto dileguarsi di
quegli ancoraggi esistenziali per i
quali ognuno si industria e fatica,
essendo essi ragione di una stabilità
messa oggi in discussione, per
cause in larga misura non
dipendenti da noi». Anche per
questo le immagini della giornata
mondiale della gioventù di Madrid
sono state un conforto, che ci ha
riempito il cuore di speranza, per i
tanti giovani che si sono raccolti
attorno a Benedetto XVI. Ma questa
è stata soprattutto l’estate in cui la
crisi  ha dato segni di «pericolosa
recrudescenza». Abbiamo tutti ben
presenti le difficoltà fra le quali
abbiamo cercato di fronteggiare  il
morso speculativo che si è
concentrato ultimamente sulle
nazioni ad alto debito pubblico.
Difficoltà dovute anche ad egoismi
corporativi, per i quali non è
possibile rinunciare a niente di
quanto già ottenuto, e per i quali
ogni sacrificio è buono, purché
riguardi gli altri. Nel nostro agire
politico, uno dei punti di
riferimento è sempre stato quello
che Benedetto XVI indica con felice
sintesi nella Caritas in veritate,
quando afferma che la questione
sociale è diventata radicalmente
antropologica; che senza andare
alla radice, senza affermare la
centralità della persona sin dalla sua
origine, senza fissare il diritto alla
vita come inalienabile non può
esserci solidarietà, considerazione
dell’altro, anelito alla giustizia. Nel
Pdl, pure composto da diverse
culture, c’è una convergenza
comune su questa analisi: si vuole
conservare quella che Giovanni
Paolo II definì «eccezione italiana»,
quell’orientamento che investe e
forma anche l’azione di tanti che
non si professano credenti, e però
condividono una cultura e una
visione antropologica cristiana, che
nel nostro Paese ha radici profonde
e solide. Ne è testimonianza
l’impegno per affermare nella
dimensione pubblica i principi non
negoziabili che attengono alla
persona e alla sua centralità, dal

concepimento al naturale tramonto,
dall’affermazione di un’identità che
si fondi su una tradizione e ne
riconosca i simboli, alla costruzione
di un modello socio-economico
sensibile alla sussidiarietà ed
efficace nei confronti delle
situazioni di fragilità. Non vogliamo
tuttavia nasconderci dietro a un
dito: ci rendiamo conto che alcuni
comportamenti personali, pur mai
esibiti, ma diventati
clamorosamente pubblici grazie a
un’intrusione violenta nel privato,
sono sottoposti al giudizio
pubblico; sappiamo che la Chiesa
non può esimersi dal giudicare, e
naturalmente lo fa secondo la
dottrina e la morale cristiana.
Abbiamo a maggior ragione
apprezzato le considerazioni sulla
magistratura, proposte già nella
precedente prolusione e oggi
sottolineate con maggior forza:
«l’ingente mole di strumenti di
indagine messa in campo» nei
confronti di un’unica persona,
«quando altri restano indisturbati».
Il che non significa limitarsi a
stigmatizzare determinati
trattamenti "ad personam":
significa, piuttosto, mettere in
guardia dal danno irreparabile che
la supina e legittimante
accettazione di una violazione
sistematica delle regole potrebbe
cagionare allo stesso Stato di diritto,
patrimonio condiviso di una
comunità nazionale e soprattutto,
come ha evidenziato Benedetto XVI
nel suo discorso al Parlamento
tedesco, proiezione terrena della
capacità di distinguere fra il bene e
il male. Vogliamo inoltre far notare
che quando la Chiesa parla di
«comportamenti licenziosi e
relazioni improprie», di
«pansessualismo» e relativismo
etico, il suo invito va accolto
considerandone il significato e il
valore a tutto tondo. Non possiamo
accettare che siano gli alfieri del
laicismo più sprezzante, chi
abitualmente dileggia la morale
sessuale cattolica e vorrebbe una
Chiesa muta e intimidita, a plaudire
oggi alle parole dei vescovi italiani,
utilizzate strumentalmente e
applicate in modo unilaterale, con
esclusivo riferimento al presidente
del Consiglio. Non accettiamo
quindi che giudizi violenti e
definitivi vengano da altre cattedre,
che si sono sempre contraddistinte
per il doppio peso con cui hanno
giudicato e continuano a giudicare
la Chiesa a seconda della
convenienza politica. Non
sappiamo quanto di tutto questo
immenso polverone rimarrà, dal
punto di vista giudiziario. Sappiamo
però che anche questo è un
immenso polverone che ammorba
l’aria, confonde le priorità e
annebbia il giudizio di tanti.

Raffaele Calabrò, Roberto
Formigoni, Maurizio Gasparri,

Maurizio Lupi, Alfredo Mantovano,
Mario Mauro, Gaetano

Quagliariello, Eugenia Roccella,
Maurizio Sacconi

E

I RISULTATI DI UNO STUDIO USA E I LIMITI DEI TEST DI LABORATORIO

Cartoni animati troppo veloci?
L’intelligenza dei piccoli ci perde

GIUSEPPE O. LONGO

Salita o discesa?

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Scaletta d’aereo per Vip abbandonata vicino a Sirte, in Libia (Reuters)


